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MOSCE' ZAGHENNE 

DISCORSO- 
AI Sbafcir dW Accatti, 

Ch' al Catana i figlie latta, 

Conucrrebbe nella Cafla 

Porle , c mandarglele appreflb . 
Io fon fuori di me ilcffo , 

Per hauer perfo l 'honori ; 

Oh fia maledetto Amori , 

E coloro , che lo fanno . 
Vn forafticr con inganno , 

Di fpofar mia figlia Stella , 

Diuenire Pulcinella , 

Me la fece , c tanto bafta • 
Lei con mi facea la Cada , 

E diccua è Idropifia ; 

Hor che lui vuol fui via f ' 

Dice é mal di nouemefi . 
Onde quefto Zacchim prefi • 
/ Per volermi vendica ; 

Eccolo , oh Thi da fposà , 

O' con quello lo sbudello • 

Mofcè 



Jliofcè con Cortello alle manti e Luftro i 

Canto . 

^o<T7Errnati indegno, c vieni à dar l'anello 
jP A tìglicmajC non far lo bclPhumoii* 
Se nou vuoi, che nel cor quello concilo 
Ti pianti addio , hai intefo, Traditori ? 
Efla per ti ha nel feno vn SccghcIIo , 
Con molto fuo , e mio gran difonori y 
Sempre celato d mi con furberia , 
Dicendo ch'era mal d Idropcfìa . 
Luj Io vi iuro sii la parola mia , 

Ch'd torco quePti còsi m'appettati, (finge 
Ah non feriti nò in bonhora fi a {di ferirlo 
La fpnferaio non m'appicuiiaii : 
Ingannati Signori in coitefia . (a / arte 
Come fe fanno in Ghetto i Parentati 
Per non sbafeir fpofarla cornicerà . 
Se beni haio d Liuorno altr'AccalIà . 
JHof. Hor iàmo dunque ver(o Gazzagà , 
Con gran preftcfcza à far lo fpofalitio 
Perch'haio intefo à dir da chi ha feingà , 
Che cofa che vd in lungo piglia vitio . 
Luf. Sì iamo pur ; Colici ceno farà (a parte 

L'vlcima mia ruuina * e piecipitio . 
JMof.Dch arrefta il pafìo^e immobile lo pede 
Stella verfo di noi venir fi vede . 
Stella grauida , e detti . 
Stt /.Amante ingrato c quefta la mercede , 
E quella ricompensa dai al mio Amori ; 
- Per dare , ahi feura 3 a tue promette fede 
La gemma ti donai del proprio honori ; 
In vece hor di fpofarmi, altroue il piede 
Volgi crudel ; Non e dundue ftupori > 
Se 1 Garzagà cafean fopra gTEbici . 
Se di tanti mgauonni feti rei . 
Luf Stati oh bella gazza > più non vorrei , 
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Racconti fi lunedi 3 alla mia menti . 
Perche sforzato à Jagrimar farei • 
La gran mortalità di quelle lenti ; 
E non credeti mai > che far potrei . 
Contro voi quefti affronti * e mancamenti, 
anzi veniuo mò col voftro Pa 3 
Apprender voi per mia cara Accallà . 
MoJ. Figlia quant'eflo hà detto è verità ; 
Mà n'e fiata caeion quefto Zacchimmi • 
Horsù da à Stella prefto Ja moni 
Alla prefenza di quefti Goimmi , 
E poi lo reflo in Ghetto fi farà 
Col Moreno 3 Fattori , e Pernafimmi , 
Così potremo con vn tal colori . 
Riacquiftar lo già perduto honori . 

Saltarello . 
tuf. Ecco la mano 3 c con efTa lo cori . 
Vi dono oh cara , mia vita mio beni ^ 
ÀdclTo fcacciati ogn'odio, e liuori , 
E dati efilio à tormenti alle peni . 

Saltarello . 
Stel. Così faraio , gii che vuole Amori . 
Legarci ambedue con dolci cateni > 
Fefteggia lo cori di gioia ripieno j 
Godendo in amare vn iorno fcreno . 

Saltarello . ( à parte 

Alof. Iati d fidarui di chi porta in feno 
Del nume bendato ardente la face ; 
Spirauan dagrocchi d'ira il veleno 5 
Poi prefto prefto hanno fatta la pace . 
Stel. Deh cor mio iamo dal noftro Moreno . 

A farmi Accallà , e non clfcr tenace , 
Aiof. Non più difcorfijiion tant'accoglienza, 
Iamo vi dico . m Luf. e Stel. facciamo par- 
tenza . - ( partano 
Perla grauida in Saltarello . 

L'ha- 



L'hàuer Catanni , e douerne ftar fe&fca 
E' gran tormento 3 e foftrir non fi può , 
Saran fei mefi , che prcfe licenza , 
Da mi Luftro mio , e qua fi portò • 
OncTio da Liuorno feci partenza , 
E qui per trouarlo Amor mi guidò , 
Benché in quefloftato; Ahi queli*hebrcacci 
Conuicn ch'io lo dica, fon pur crudelacci 
Coccone con fanguinacci 3 ? detta • 

Sanguinacci Signuri , Sanguinacci , 
Chi fe gli accatta buoni y e faporiti ; 
Non fon magri > ne men tanto grallacci . 
Ali con gran diligenza fon conditi . 
Epreque il manecarne mal non facci 
A chi da me li vuole , Io Thaie impiti , 
Di Zuccaro y e Cannella , e poi impattati 
Con acqua xofa y oh fono delicati . 

Per* Vi prego Padron mio, che m'infegnati. 
La ftrada,ch'c più corta 3 e piw (incera t 
Per andar yerfo Ghetto , e perdonati * 
L'ardire mio , perche fon forafliera $ 
Defidero di più , che m ! informati 
(Mà dirreti , che fon troppo ciarliera ) 
Di che robba é la voftra mercaiitia , 
Perche me n'è venuta fantafia . 

Saltarello . 

Cec. Mò te gle diche Signorctta mia , 
Liete , e cantanne con fomme dilette ; 
Senti , va dritte , c di poi quella via . 
Suolta , e darai glie mucche nel Ghette, 
In quante d quel eh'ecchc dentro vi ftia— >; 
V'è grafiche [angue di Scrofa, ò porchette 
Con altr'ingrcdienti ; oh fenti Todorc • 
qu'è bone , e meglie larà glie fapore • 

Saltarello • 

Per* Nou t f accollare no, nò traditóre , 
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Perche tal cofa mi vien prohibita ; 
Cosi ver aoa folle ; Ohimè lo mio core , 

(oien rueuo. 

Sento gelarmi fon morta , e fpedita • 

Cec. Queìfa f'antella fecure fé more 

Soccorfe ,aiute, oh quanc'è impallidita^ 
Non occorr'altre , fra poco Ccccone 
Andrà pre acc;de fa u te ile prìone * 

Mofcè) e detti . 

Di Rare allegro adellb haio raione , 

Ch'haio fatta Accallà la Gglia mia ; 
^ Mi ohimè che inga no? dimmi eh mio Pà- 
Pcrch'hai sbafeìta ila feura Iudia (drone 

Cec. Ne menti per la gola il mal Matrone , 
Gli venne in odorar la robba mia . 

MoJ. Dunque tu folli; Adelfo in tatufsà^y?^ 

Cec. Afpetta que fe fente rifiata ( (partire 

Per Chi mi porta nel Ghetto; per pietà , 
Perche del partorire haio li dogli griderd 

jìjof. Di far la penitenza toccherà . (cT c. 
A ti, che fu cagion di quefli imbrogli,; 

Cec. E chi la portatura pagherà . 

Certe que à \ ( À3 cii non ine ce cogli • 

AfoJ- Io paghcraio non vi dubitate 
Lafìati i Sanguinacci , e pòi tornate ; 

Saltarello . 

Cec. la que voi autri non li manecatc 

De Sanguinacci te fide la balla la piglia in 
Sijgnnn ma tome 3 de qratia afpettarc (collo 
Quato quelVAlìna poìte alla Stalla, parte 

Mof. Cafcò lo Goio già voi lo ingainatc . 
Come allo lume vna feiota farfalla y 
omVio li feiabbio , e qui fotto U metto , 
E à iaccolar me li vado allo Ghetto . 

Saltarello . 

Stel. Non vai cauarri nò > nò quell'affetto » 



Quale per forià tal volta sVicqnìfia ; 
Credeuo prouare ; e pace , e diletto , 
Con lo Catanni , ahi lo cor me s'attrifta • 
M'odia , c ftrapa^a, e per farmi difpetto 
Di iorno , e notti mi toglie fua vifla ; 
Mi fe ben peno goder mi dichiaro , 
Perch'all'honon haio dato riparo . 

Pedrolino Ciambellaro con Canejlro di Ciam- 
belle 3 e detta j e griderà nel venire gam- 
bette y Brfcottin: Ve. 

Ped. Stenti, c fatighi pur qnanr'vn Somara. 
Tofani miei; Chi fortuna non ha , 
Non fi troueri mai di feudi vii paro, 
E femprc in debita ribus fhri . 
Eccomi da Facchino Ciambellaro , 
Più fpiantado , che mai , così la flà , 
E poco gicua à mi che forte intoni , 
Chi vuol Zambelli li efebi, e Zambcllonì. 

Stel. Haueti Maritozzi fr efebi , e boni ? 
Ch'io ne vorrei comprar mezza dozzina. 

Ped. tNon occor che di quclto mi razoni ^ 
Perche non hò de bricca , oh mia Tofria. 

Stel. Non voglio già che i vffo me? li doni> 
MoRrali qui , uon fon gii pouerina . 

P'ed-.S£pifpi vn me Io vole/fi vn feudo , 
Non te lo poflo dar? Stel. Seti ben Crudo . 

Saltarello . ^ 

P ed. Hor per feruirti fai quel cItq concludo, 
Aprì gi'orecci, e non dirmi dì nò$ 
Victtcne ài forno, che nonte refudo , 
E frefehi frefehi te l'impatterò . 

Stel. Non pofio venire , ohimè odo , e fudò 
Io cor mi batte , qua mi lederò ; 
Ecco meiciuna quel ch'hò guadagnato, 
Per tua cagione crudele , & ingrato • 

Saltarello. 



Ped.Vn gniieco farei,ànzi vn matto fpacciato 
Se non te li dadi , hauendoli mi 
Anzi vorrei efier trasformato, vieti meno 
In maritozzo per dar gufto à ti ; 
Mà Colici more ; mi rrouo imbroiato ; 
Tofani vegnite à foccorrermi in fcì : 
Azzò, che riuenga , ghe voio fa manzi 
De confortini vna gran quantità . 
Pedroltno dirà manza,, manza bella- ToJina y 

i confortini dolzi ; manza; manza . 
Luf. Chi e che vuol vfcir da ft'angola , 
Io taberò con voi 5 Vh cheallegrezxi , 
Lalìatela sbafcire , è mia Accallà 
Non diftiubati li miei contentezzi • 
Ohimè che torna in fc $ bifognerà 
Finger d'hauer al cor grandi araarezzi * 

Difcorfo.- (urti* 
Dird . Che fati mia Accallà (STc.che coja ba- 
Std. Voglia de maritozzi m'aliali.- . 

E perche non l'hauea ,volfi s^afci * 
Ve a Chi paga adeflo i confortini à mi , 
Ch'vna Pauanamefe n'èmanzati ? 
Luf. Non vi fiati à inquietar miffer Goi , 

Perche da mi vi faranno pagati . 
Stti. Menatimi sii via fra i Iaccodi (griderà 
Perche del Parto i dogli haio fpictati(U c. 
I»/.Prefto piglia lei in collo oh mio Padrone 
£ io lo caneftro e ti darò vn teftone .. 

Saltarelle .■ 
Ped. Non voio.refudar già quefto boccone , 
Andomo ,e ti non manzat la ZambeUe , 
Horsiì fioi mòà Porta Leone- 
Porto queir' Afcna à farghe la pelle (collo 
Luf. S'entri del Ghetto deptroio Portone , 
l ' a porte 

QI*s'hanno à fcntirc cofc àfiai belle . 

Horsu 



Horsù iaccolando vò àllegramente(«7*ff£* 
Ciambelle frefche fenza pagar niente(erc. 

Oc.Ecchemi ritornate preftaraente,(/>tfr/£»i# 
Mi doue fono li miei Sanguinacci £ 
Ehludie doue fei ? Ohimè non fente £ 
Oh f'haie fatti li brutti crepacci . 
Non fe può più fidar di quella lente . 
Qne mannucanglie Porche x e fon iottacci* 
Queflà è fiata per me doppia fuentura 
Perque perfi la robba,e portatura, (piange 

Ferra fuori Pedrolino arrabiato. confafp alle 
mani , fingendo di parlare à gl* Ebrei di- 
cendo nel venire ah Canata porca CPc. 

Ped. Scappate fuor da quella Grotta ofcura 
Sgiudei , perche non ve ftimo vergotta 
Vegnitcin Fcià, che Pedrolin ve zura 
D'accopparne cinquanta in vna botta , 
Tofani vdite che niincionatttra. 
Ho rizeud da fta canaia iotta , 
M'han manza h Zambeli , c poi fcacciato; 
Con fpintoni , el caneftro m'han robbato. 

Cet. Eh. Cammerata haucrefti incontrato 
Con Sanguinacci vn certo Vecchio Ebreo . 

Ped. E ti per forte hauerefti trouata 
Con biscottini , e zembelie vn Zudeo . 

!_ _ . ogn*vn dir d ohibò 

tTfc.Sappi que m collo haie vn Ebrea portato 
Neglie Ghette, fin da monte Tarpeo , 
Que hauea le dogIie,e in tante vn Iacche- 
I Sanguinacci miei fece fparì . ( di 

Ped. Il limile fuzzcfle Zufto à. mi , 
Ondepotiam tra noi far amititiau. 
E quanti Ebrei trouiam tri mi,, e ti , 
Voglia che nefacciamo afpra zuftitia • 

Cec\ Me place aflai Facemc pur fciufci , 
E per campar penfe vn'altra tri/Utia , 



Far griftoriari per quefla Citta , 
Arte ficura 3 e non ci può fpianta . 

Saltarello , 

Ped. Viù bel penfier 3 non potcui trouà 
Di quefto oh amado , oh me car Compa- 
Ter allegrezza ce voio abbrazzà (gnoue 
Come te ciami ? Oc. Me chiame Ceccone^ 

Peci. Mi Pedrolin di Buslecca Zitta. 

tee. lame sii prette à cattar le Canzone. 
Preque per Roma 3 fc tu non glie fai 
Se yendon bene y e feri 1 fpacciano affai 

partano* 

Lujlra y e Stella con figlio in braccio con unOf 
r . voglia di maritozzo al nafo . - - 

Sttl. Li trauagli , e difgufti, che mi dai , : 
Sono cagion di quefti colaimmi . 
Sempre mi fofti ingrato 9 e fpcnder mai • 
Per mi volerti ne meno vn ruuimmi ; 
Adelfo quello figlio ingaincrai , 
Con vn gran maritozzo allo ro fammi > 
Qual fi difforme non farebbe nato * 
Se tu li vogli m'hauefll cauato . 
Luf. Eh che fu della gola lo peccato y 
Ditela iurta y e appunto come (ià , 
Perche non feti fola ^Haio orteruato 
Hauerlo quafi tutti P Accallà i 
StcL Dirrefli ben a quando hauefli fpofato 
Chi nello flato del'parto fi f à > 
E fuogliata fi inoltra allo Marito , 
Per cauarfi ogui voglia, ogn'appetito- . 
Perla con figlio con vn Sanguinaccio al najfi r 
c detti • 

Perl Lurtro hondì ; Perche redi taipito ? 
Non m' in eanni , che fon la tua Accallà 
Qui pera venni ,cc haio partorirò 
*Còn voglia'" quello feieghazo eh* c qu|. 

* " '~ StctL 



S/tLCUi è qucirjEbreajNó far dello ftotdito 
Kelponni a mi , non è già tua Zannò ? 

P*/\ Dimmi Catanni il ver , fen*a bugia 
Non è già vna Zanni quella. Iudia ? 

Luftro troua il j cruente ripiego y e dice 
a aafcbeduna dt loro d parte . 

Lu[ x Ohibò ; Sappiati , eh 5 e Cugina mi* 
Non tabarran di grazia così 3 
E voi non flati ad hauer gclofia 
E' mia Sorella y e venne i trouar mi • 

Sulla credendo ejfer Perla [ua Co- 
gnata j l 9 abbraccia à fuo tempore dice » 

Stel. Voglio che la Parente con mi ftia . 
Cognata mia vi daio lo bondì . 

LuJ Ohimè lo tutto mò fi feoprirà > (d parte 
Parto è v'afpctto nella gazzaga . (Pia » 

Per. Non credeuo che Luftco a \\* Angola 
Si trouafi'e così iofta Sorella . 

Siti Errati, dir volcti Tua Accallà* 
Mi non fon come diti tanto bella . 

( Si [copre la furberìa'. 

Ter. Ch* è qirello che ti forno a tabbarral j 
% Son* io Accallà , tu feivna baroncell*. 

37*/. Se non vuoi vn Cn.pochimmi parla bene. 

Peri. Vn fobia fio à mi:C hi le fello mi tknì. 
l.aJJirani;olifgli in ttrrx , e / attacche- 
ranno d Capelli y potendifi [otto il Carro 
imitare il pianto delie Creature con les 
Cornette y e venendo /idofeè le [partirà di- 
c$n>do » . ' ' % 

Mof. Ferma figlia che far 3 ferma mio beni,, 

Si fermano y e poi fi ritoccano » 
E voi pur non menati li mena 
Vorrei faper d'onde la lite v cni 
-fermateti i in buon bora • Èli che farà • 

Tornqrio àripigli-are [figli * 

*v SteL 



J?*/. Cauàr gli voglio il {àngue dalli veni 

Perche di Luftròeffa fi fi Accallà . 
Mof. Orto che qui v* è qualche tradimento % 

L 1 Ver quant* effa dice x e quel che fento 
Tir. Lui mi fposò i Liuorno,e non vi mento* 
Poi per venire i Roma ni' hà lafTata ; 
Ne potendo io (offrir tal iuancamem* 
Per ritrouarlo qui mi fon portata y 
E e' haio partorito con tormento 
Quefto figlio con faccia trasformata 
Al fin con lei trouai lo Iaccod? % 
E che gì* era Sorella diflè ami. 
Mof. Oh Traditor , come, lo Ccccaui 
Viucnti ti fofUeni à (T angoli 
Lo fdegno mi farebbe maledi 
L* Amore, e ti figlia indegna Zanni >3 
£ voi mona Iudia (lati i fentì 
Luitro prefe ancor lei per fua Aceallà y 
Onde di querelarlo è cofa iufta y 
Ter** ^/.Facciamo intafuilarlo^e dar lafru-* 
fta.. {Partono.. 
Luf* Mai à quefl* Angoli s r aflaia > e gufta 
Senza P amar , di dolcezza vn boccone * 
Se non haio veloce 3 e ben robufta 
La gamba al certo vaio allo Pontone ; 
E perche quella Piazza è troppo angufta. 
fuggirla mi conuien con gran raione , 
E acciò non mi fucceda qualche male 
Mi muto nome , e leuo lo Segnale • 

Si leua il Velo 
leccone x ePadrolino verranno fuori tons 
Canefìri ^vendendo Lflorie y e in ciafehedun 
Cane/iro fard inchiodato vn lanternino 
con lurn.c aceejo. coperte difioppa , e [opra 
una Carta y afuo. tempo vi metteranno 
fe dentro y e vi attaccaran.no /uoco, 

<con. 



con voltare il dette lanternine iyf. 
Cec. Chi vuol V Utoria (Incera 3 e reale 
Do quanti Ebrei s* affogorno nel Teucre 
A 9 glie cader di quel gran materiale 
Stand* effi lieti 4 manecarc > e beuere 
GT vltime dì dei loro Carncuale • 
Ond' à più d* vn eh' hà iuditio fà credere 
La Cafla del Moreno eflere ftata 
Da qnci que vendon pefee là iettata • 
Ped. Chi vuol Comprar fior la Zudiata 
Honcfta > e bella 3 e di frefeo Comporta 
Che inquelV anno fi recita ali* Armata 
Per fpaffar li Tofini, e poco coda 
Voi fentirete 3 eh* vn Ebreo hà fpofata 
Fuor di Roma vna Tofa , e poi de poft» 
Te la piantò , e Zonto appenna Scià 
Sposò vn r altra Zudea in quefta Zita « 
Luj+Còtto querti mi veglio vendica (d parte* 
D* vn tane* oltraggio, e n'haio ben raioni» 
Eh dell' Iftorie quanto v 5 haio à dà 
Di tutti doi quelli voftri Canzoni • 
Cec. Se Sciale , c fpaffe ti vorrai piglia 

Ci darai (blamente (ci Cianfroni* . (tei 
P^.L'EbrcOjche mi gabbò pare co fi ui 

S' hauefle il Cappcl Za] direi eh 3 è lui . 
JLuf Parlati ben,. perche giudeo mai fui , 
f Son galauthomo , e detro A ppicciafoco »> 
! E no» guardate y che voi feri dui; 

Perche pentii vi' farò in quefto loco . 
CeL Non vi pigliate collera con Nui 
Preque hà burlate f e lo difle perioco y 
E dimmi ouc nafceft i in cortesìa r 
E fec* era de nomi carcrtìa 
£uf. Farò ch' ogn* vn di voi informato da r 
Sappiati , che vn Cognome così, vile 
.ni? è {lato poflo , perche ocr la via 

Accen- 



Accehdo V efcà con ducflo fucile l 
Ped. Non t* accodar 5 alla me mercant Ja 
-Perche gli puoi far danno eh* è fattile . 
Cec* Appicciafoche mio non t* accorti 

Se la Bottega non me vuoi abbrufeià . 
Mentre Luti io va battendo il fucile intfir- 
* : no-d loro . fingendo di metter la Lefca ac* 
cefa ni Hi Cane/ir i > e cantando la figlien- 
te Ottona in Saltar elio \e[ft anderanno fug- 
gendo in qua y e Li* 

Saltarello . 
Lifi Non dubitati lattatimi fi 
^Perche gran giifto , e piacere ne fento % 
E danno alcuno già mai vi farà • 
Qneilo Galente f e beli 1 Jftromento y 

Gli daranno V Iflorie . 
Preflo à mi dati V Iltorie , ecco qui 
Non lei baiocchi , mà- vn giglio d'arqcnta 
H orsù bei Giouani altroue m'hiuio 
E diti beni dello fatto nna . ( Parte 
* \ • Saltarello . 

Cec. Più galant* home non haie vift* io 
Splendide , allegre, compite 3 e galante. 
Di quelli Auucntori Compagno mio 
Parrebbe bifogna ad ogni melante ♦ 
Ped. Sent* vna pu2za poter de me 2 io 
D J abbrufeianccio 3 e di carta sfumante 
Voio nel Caneftro guardar* vu pocheito 

due guarderanno nelli CaneJJri y e 
volteranno il lanternino > V accenderan- 
-no il fuoco , dicendo (retto* 
Ped Soccorfo Zecconc . Cec Qhimè poue~ 
Jred. Oh che fia Appizza fogo maledetto , 
£ chi fu quel 3 che V hà chilo guidato ; 
Quanti meflieri , ed arti à far mi metto 
Sempre djuq .to fallico , e fpiantado 



Oh fe fapefll doue lù ha thhiW 
Vorrei purché rcftafle confolado 
Perche gli vorrei dar fuogo alla Ci J 
E vino vino ]o vorrei abbruzà . 

Oc Ghie in mille pezzi lo vorrei triuciì^ 
E fame vne barile de Tonnina 3 
E me glie vorrei doppe manecì 
Per fdegne, e rabbia, oh razza malandrini 
Più non fe puole d' alcune fidi 
Que facile il trouar chi e' aflaffina . 
Ie'chcrafci que poterne canta y 
La fi 3 li lcra,Ia fi lì > lù ,là. 

Mof* Prima , che il fol tramonti ; In tafufsi' 
Spero che debba andar lo Traditori , 
Perche lo fono flato à quercia , , 
D'vn tal misfatto , e cosi graue errori • 
L'hauere vn fol Catanni doi Accallà ^ . 
Si puoi fcntire ingauonni maggiori . 
In queflo mentre viene Mojcé y e hro 
lo prenderanno , dicendo . 

Cec. Eh Galani' home feij glie ben tremato 
Dou' èia robba mia que iti hai furato ■• 

JMof. dentiti à mi , è quiui capitato 

Vn cert' Ebreo, che di Sciabiar fi incetto," 
E Luftro ha nomejond'eifo m'ha Sciabiatq 
Li voflri Sang inacci ,e fui in Ghetto. 
Gli corfi dietro 3 e non l 5 haio amuato , 
E qui tornai per non relìarfofpctto > 
Il limile ancne hi fatto à vn Ciambellard 
E quel ch'è peio eflb hi di mogli vn paro. 

Fed. Veccio ftatiimi à fèntir , haurei à cara 
Trouar cottili , eh* ol Ciambe^larfon mi 
Perchè douer ch'habbia a prouar 1'amarq 
Se manzò ol dolze > e lo confido à ti » 

Cec Se vuoi la libertà fauellar chiaro 
lì conuerrà . e infoiar. clie lacchedì 5 



f 



£ fappi qtte fe tu celo dai in mano 
Licentiam tibi dabit V Aquilano . 

'Mof. Io credo, the il trouarlo fari vano 
Perche fnrendo va lo federato 3 
Haftfcntfo infefo 3 vditi 3 cafo Urano 3 
Ch* a dne Iftófiarc la robba ha abbrugiato 
£ per non incappare nelli mano 
Xt&Goì lo velo jallo s' è leuato 

XJcèNm V Iftoriali arfi 3 e fpiantati feino , 
lamoio à ritrouar fc lo potemo . {Via* 
Pirla y * Stella y Saltatelo. 

fer* Ditimi Stella 3 che fare douemo 

1 ÌKifgre 3 e feontente à quefV Angola 
Jn quello modo 3 non vedoue famo 4 
>fon bedolimmì , e ne meno Accallà i 
Fino 3 che LuQro sbafeir non vedemo 3 
Non fi potremo mai più marita 3 
Onde il penfarci mi fa ì tutte V hori > 
£ peni fuftnre 3 e pianger di Cori « 

Saltarello . 

SteL Donni imparati, die fati V Amori 
Senza (aperfi tal volta con chi 
A' non fidarui > perche lo colori 
Bianco per nero fimoftra hoggidi ; 
Voi dati freno allo voftro dolori 
ci vogliamo per quello sbafei 
cFtnche noi potemo la liberti 
Godiamo 3 e doppo qual cofa fari . 

rCi ; Ped. e Cài. Saltarello 3 e dette • 

€ec. Belle fkntelle bonni, t Sanità 
©' quinta cantate bene , e pulito 
Tu {ci oh* India 3 e qttetiouità 

c H£nefs > è glie figlie que tu hai partorito ! 

Saltarello • 

? ed. Bòndì Zudea non fiifcfcir y vien* ittfeià 
£>etTè quel furbaccio del t© marito 

Queftc 



QuefT è Càmeràda ij Tofo ; t la Tofa 
Di quel che d noi hà brufeiado ogni cofa 

Saltarello • € * 
Jer* Se noi fapete,iopur fon faa Spofa % 
Così hà voluto la mala mia foxti ^ 
E fe far bramati à noi grata cofa x 
Quando i] trouati , e voi datigli morti ; 
Si eL Ecco che viene oh die Scena guft#fÉ| 
Sarà per certo , qua fatcui forti ° 
CoJcatiui pretto , e batò tabarrati * ' ^ 
E quando elfo vien % , e lui appecuriati 

( Partono a 
Luftro y e detti calchi per terra ♦ 

Luf. Credo che fuor di fe fiano reftati 
Air accender del foco quei Goì y 
E godo fol d' haucrli Zangariati 
Perche i Cannoni eran contro di mi : 
Roma ti laflb addio , fra doi iornati 
Penfo di ftar lontano affai di qui 
Acciò non fia per luftro ingainato , 
£ me fi dia lo premio meritato . 

Jgui t % alzeranno ,e lo prenderanno * 

Fed. Ferma lì Appizfca fogo Scelerato 
Se ti non v%ioi reftar di vita fpenco . 

Cec. Ferme t 9 efle 5 e iàque ce Ai incappato 
Voglie de Conti hora glie renclimenro ; 

S i metterà il ^elogialo • ' % 

Luf. Io fon 9 Ebreo<la voi in cambio pigliato 
Perche mai feci ad altri nocumento " 

Ped. Ade* ti fei vn Zudeo dei più fintateci > 
lad ro xubba ZambelJi Oc. e Sanguinacci, 

Lo legono . 

Luf, Eccomi (curo mi fra duri lacci , - 
E gionto al £ue della vita mia 
Perche Coftor quafi Seri Cagnacci 
Mi voglion morto , oh ci* gran Tirannìa. 



'C'ec. Ghie te boglie feontà gli Sangninacct 
Qu* hai manccati , c ancor la mcrcaiuia \ 
Que quinta vn Traicore c'hai abbrufeiaco 
Doppo que glie procelle è terminata . 
Ved.Ji tièfie da Dotterà > e poi dice . 
JPed. Rcfponde nobis ,come fei ciociaro 1 
hai Padre , Madre , Sorei , e farei , 

ré Sanguina2zi i Zeccone hai xobbato % 
à rai ol Cancftro con tucci i Zambei , 
& Se Appizzafogo fei , e e 1 hai abbrivato 
Tucci l f Iftone con li Zofanei , 
Efe perfinè duas mulieres hai l j 
JLuf Voi reti Scioti , e non è vero mai . 

Cet r con vn baftone finto in mano dird 
Cec. Ghie efaminar glie voglie > c vederai 
Quel che ne caucraio fB a feriti . 
Vuoi confelTar>che rifpofta me dai ? (su 
LufMjttct nò : Ccc. piglia quefta,Luf.mUrec 
Cec» Noftra Interrogatoria approuerai 
Rcfponfum nnhi dabis nò ,ò fcì ? 
Luj\ Gì ppprouo , e confettare voglio adefTo 
Cec. Iecora principiar poi glio proceflò 

Gli data bajìonate , e Lufìrò cnnfejferd 
Luf. A Scinbiar li Ciambelli mi fon metto» 
Perch'erano afiai iofi > e delicati « 
Replica Pedn dettando . 
Jntarrocjatus Luftrus de rapina 
Ciambellorum meorum ConfeHauit • 

Cec. replica jeriuendo . 
Mannecarci con gufte vn Gallina , 

Atiti più torto vn Cappone ingranato • 

Luftro . 

t v % abbrufeiai li voftri Iftorij appretto 
Effendo quelli contro mi Rampati * 
; Replica Ped. dettando . 

Pariter dixit , che V altea mattina 

Cum 



Cum igne nofìra s rcs ipfè aborufciauit, 

v/t . Cec ' R'flù'* Jcriuendo . 
Viffeglie Padre anni vna fefiantina, 

£ poi in vecchiaia fiì kl Ponte abbrufeiat© 

Lt iangHjnacci ti che non con feflb 

^uerl», come diti, iaccolati. 
/£c/>/,oi /W. dettando . 
Fu rem Sangumacciorum , chi indouina * 
i->um latrocinium lui non confefTauit . 

r> a- , j ,C r€ l ,lka Intuendo 
Quc/Te ladre fu meflbalia berlina 

Per più cT vn latrocinio , c poi frugato ; 

Lujìro. 

in quanto poi all' hauer due Accalli 
Negar non poflb , perch' e N verità . 

Ped. replica , 

kt poifea confefsò con ventate 
Habere Sponfas duas in Ciuitate . 
Cec. replica fcriuendo . 

t doppe que la porta fìì arriuata 

■ Sj*sò due mogli , e fece la frittata . 

ecc. i er dare vnam Scntentiam quinta vi 
Oouerebbe per Roma cflèr fruftatus . 
icd quia facete Boiam ben non ftt 
Sum di dargli aUatn penam preparata . 
Jgnem acccenfmn vn eh' eftfnguef vorrà 
£d accipiendam aquam eft ferzatus 
«or per ellinguer noi gl.o foco accefo ' 
i »' porta V acqua , e tu di fcmfcì ftefo • 
l-o metteranno coleo fopra d* vn Bancone 
ilejcnttojn fine » 

-«/ Mai di Sbafcir cosi mi farci crefo , 
i ortati almeno alli panni nfpetto 
i erche molti mengoti e' haio fpefo , 
t ieruiranno a!li mici Eredi in Ghetto . 

' Ted. 



'£ec. Ghie te bogliefeontà gli Sangninacci 
Qu' hai manccati , c ancor la mercanzia 
Que quinta vn Traitore c'hai abbrufciaco 
Doppo que glie procelle è terminato . 
Vedyjì ve/te d* Dotterà , e poi dice . 
Ped, Rcfponcle nobis ,come fei damato i 
hai Padre , Madre , Sorei , e tatei , 

ri Sanguina2zi a Zeccone hai robbato % 
à toì ol Cancftro con tucci i Zambei , 
# Se Appuzafogo fei , e e 1 hai abbrunato r\ 
Tucci V Tftorie con li Zofanei , 
Efe perfine duas mulieres hai ! 
Zttf Voi feti Scioti , e non è vero mai . 

CeCf con vn bafione finto in mano dirà 
Cec. Ghie efaminar glie voglie >e vederai 
Quel che ne caucraio ftà a fonti . 
Vuoi confeflar,che rifpefta me dai ? (sì. 
Luj'MiiYct nò : Cec. piglia c{uefta,Luf.miifcc 
Cec. Noftra Interrogatoria approuerai 
Rcfponfum nnhi dabis nò , ò fcì ? 
Luf. Gì ppprouo , e confettare voglio adeffo 
Cec. Iccora principiar poi glio procedo » 

Gli darà baftonate , e Lufìrò confejferd 
Luf. A Sciabiar li Ciambella mi fon meflb» 
\ Perch'erano ad'ai iofi , e delicati « 

Replica P ed. dettando • 
Intarrogatus Ludrus de rapina 
Ciambcllorum meorum Confedauit • 

Cec. replica jeriuendo . 
Ma<vnccarei con gufte vn Gallina , 

/\n*i più tofto vn Cappone ingradato » 

Lufìro • 

X v f abbrufeiai li vodri Iftorij appreflb 
Effondo quelli contro mi Rampati * 
; Replica Ped. dettando . 

Pariter dixit , che P altea mattina 

C uni 



Cum igne nofìras res ipfe abbrufctàuit , 
Cec. Replica Jcriuendo . 
Vi (Te glie Padre anni vna feflantina, 
£ poi in vecchiaia Ai in Ponte abbrufeiat© 

li fanguinacci sì che non con feflb 
D'hauerli , come diti , iaccolati . 
Replica Ped. dettando . 
Fu rem Sanguinacciorum \ chi in douina • 
Dum latrocinium lui non confeflatiit . 
Gec. replica] criuendo 
Qucfle ladre fu meno alla berlina 

Per più d* vn latrocinio , c poi fruttato ; 

Lujìro . 

In quanto poi all' hauer due Accallì 
Negar non pouo } perch' è verità* . 

Ped. replica . 

Et po/ìea confefsò con ventate 
Habcre Sponlas duas in Ciuitate. 
Cec. replica fcriuendo . 

E doppe que la porta fu arriuata : k v 

' S^dsò due mogli > e fece la frittata . 

Cec. Per dare vnam Scntentiam quinta vi 
Douerebbe per Roma eiler fruftatus . 
Scd quia facere Boiam ben non ftà 
Sum di dargli aliain penam prcparatus . 
Ignem accccnfum vn eh' eltinguer vorrà 
Ad accipicndamaquam eft ferzatus 
Hor per eltinguer noi glio foco accefo 
Tu porta V acqua , e tu ftà fcinfcì ftefo . 
Lo metteranno loìco [vpra d" vn Bancone 
defcrtttojn fine „ 

luf. Mai di Sbafcir così mi farci crefo , 
Portati almeno alli panni nfpctto 
Perche molti mengoti e* haio fpefo , 
E feruiranno a!li miei Eredi in Ghetto . 

^ 1 Ted* 



ped. Ecco che mi te Seruo-, t* ho gii intefo, 
£ quefto (Itaccio mo fopra ti metto • 
JLo capri rd con vn ftraccio y fotto del quale 
vi fard vn Vtre^ quale verrà abbotato dal 
mede/imo d fuo tempo . ™ 
Cec D'àcquavn par de Barili và ì pigliare 
Preque cflo hà fete , e non glie fa penare . 
Pedrolino va d pigliar V acqua della qua* 
le ne porterà pieno vna Clip elle tt a • 
JLuf. Sentiti Oh Goi , che ne volete fare 
Di tant* acqua? Vna brocca Te d baftanza. 
Gli danno da becere conforme in fine fi 
dichiara , ? 
Non più , non più; Io mi fento crepare 
Per tanto bcuer feuro mi la panza . 

In quefìo mentre lui abbotterà l* vtre • 
Ped. Queft' altro Bariletto hai damandare 
Abbaflò . c ti dirà molta foftanza . 
Porta altra Cuppellettad' acqua % e gli dd 
di nuouo da beuere . 
JLuf. Seti contento hora cV hato beuuto , 
Ohimè che crepo , ohimè feccorfo , aiuto 
Abbotterà dì nuouo l % vtre , e fingerà di 
morire . 

Saltarello « 

Or.Harsu qusà trouare Profcrpina,e Pluto, 
£ giontc , e pallata hauerd la Barcaccia 
Sega* è que hi date V diremo l'aiuto 
Pre que non s* ode con quella linguaccia y 
Qtieue fue ventre me pare vii Lcuto 
Anzi vn Tamburo/oh que grofla panzaccia 

Gli davano /opra la pa&a con vna bacchetta. 

Fuime pre que fe viene a cre[*à 

Tutti de puzza potrebbe ammorbi „ 

Saltarello . 

Ped, Toiùie beJIc ve vololaisà 

tosi 



Cosi Im vuole ; onde pronto obbcdifco 
Beco che parto ; bondi , e (uniti , 
E Tucci ih vn botto ve p'gertfca , 
Però non partite minga di Scià , 
E perdonarne ie troppo sui ardifco 
Perche i Cameradi noftri verranno ; 
E dell' vdieuza vi ringrazeranno . , 

■ , ( Parto»t$ ; 

Mofce , .57*//*, e Verta % 

Saltarello . 

Mof. Ecco qua luflro, i Goimmi già l'hanno 
Com' ingainati Sbafcito abbottato , 
Ma beni gli flà , s' è morto fuo danno 
Qucfto caHigo fe I* è meritato . 

Stel. là che mi rrouo ftiori d* ogni affanno 
Voglio cercarmi vn Catannì'honorato 
Perche altrimenti ftarei Tempre mcfU 
A gujfa d* vn Corpo fenza la Tcfta . 

Saltarello. 

Ver. Oh voi felice , che ingioia , ed io fefta 
Stareti , e io afflitta me ne viuerò 
In quefto gran mari Tempre tempe(U 
Senza fperanza di Calma hauerò . 

Mof. Se lo confenfo da voi mi fi preft* 
D' efier mia fpefa, io pigliar vi potrò « 

Stel. Srringeti sii prtfto lo parenrato 
Perche lo Zaghenni mio non è ingrato . 

Saltarello . 

ter. Lo Coccauimme fìa purringràtiato , 
Ch'hajo trouato si prefto Marito , 
Si che ti voglio , fe bene attempato 
Perche ini pari viuace, & ardito . 
Horsù Signori prendiamo Cambiato , 
E vi facciamo aJli nozzi vn inuito . 
in tanto humilmente noi c'inchiniamo , 
E dell'vdienza i lor gratis rendiamo . 

FINE. 



Robbe necejfarie per lì 

Recitanti . - 

VN Tauolone nel quale dourà morire 
l'Ebreo, e deue eifer alto tre, ò quattro 
palmi , mi lun^o , e largo , quanto \i pofla 
jftare vn huomo ; NjÌT eftremiri di elio, do- 
tte l f Ebreo poferà la Tefta . Vi faranno di\e 
trauerfe alte quattro palmi, fopra delle qua- 
li vi darà vn Imbettatore da vino, oue fi but« 
teri l'acqua , c quefh doura calare per vna 
catioU parimente da vino , attutata verfo la 
cannella , acciò non efea , e lì deue mettere 
in bocca ali* Ebreo, quale fingerà di beucre, 
ma m tanto abbotterà V vere , che terra-fot- 
to ilgiujtacore , coperta d' vn panno bian- 
co , the diinoftri eftere vna camifeia . 

Due mszzi Barili cy\ va poco d* acqua— s 
dentro 

Vii cortello . 

VnBiflone di Cartapecora . 

Due Bambocci, vno de 1 quali dourà haue- 
re al nafo vna voglia di maritozzo , c l*aki 
di Sanguinaccio . 

Vn Caneftro ad vfo di Ciambellaro cotl 
Ciambelle dentro . 

Vna Verte da Dottore per il Facchino • 

Vn Sacco , & vna filza di Sanguinacci pi 
T Aquilano . 

Due Caneftri per V Iftoriari come (i fot 
<i?fcritti di fopra • 
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j Robbe necejfarie per li 
j Recitanti . 

VN Tauolone nel quale dourà morire 
l'Ebreo, e deue eifer alto tre, ò quattro 
palmi j mi lungo , e largo , quanto vi polla 
tflare vn huomo ; Neil* eftremici di eflo, do- 
I tie l'Ebreo poferà la Tefta . Vi faranno due 

trauerfe alte quattro palmi, fopra delle qua- 
li vi (larà vn Lnbottatore da vino, oue fi but* 
terà l'acqua y c quefta doura c'alare per vna 
catiola parimente da vino , ateuraca verfo la 
cannella , acciò non cica , e lì deue mettere 
in bocca ali* Ebreo, quale fingerà di beucre > 
ma m tanto abbatterci V vere y che terrà- fot— 
to ilgiuitacore , coperta d' vn panno bian- 
co , trie dimoftri edere vna cani ilei a . 

Due mszzi Barili cjn vn poco d' acqua — 3 
dentro . 
• Vn cortello . 

Vn B idone di Cartapecora . 
Due Bambocci, vno de 1 quali dottrà haue— 
re al nafo vna voglia di maritozzo , c 1 Valer s 
di Sanauinaccio . 

Vn Caneftro ad vfo di Ciambellaro conu, 
Ciambelle dentro . 

Vna Verte da Dottore per il Facchino . 
Vn Sacco , & vna filza di Sanguinacci p € 
T Aquilano . 

Due Caneflri per V Iftoriari come fi fon 
decritti di fopra • 
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